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Una intesa '"*' 
per le Comunità 
montane 
della Sicilia 
DOMENICA prossima, 25 

aprile, si riuniranno a 
Palermo gli eletti nei Con
sigli delle comunità monta
ne della nostra isola per 
eleggere 9 dei 15 componen
ti il Consiglio di amministra
zione dell'azienda delle fore
ste demaniali della regione. 
Si compirà cosi un altro im
portante passo in avanti ver
so la piena applicazione del
la legge per la difesa e con
servazione del suolo e l'ade
guamento delle strutture 
operative forestali. 

Grazie a questa legge, ap
provata dall'assemblea regio
nale alla fine del '75, quale 
uno dei primi e più rilevanti 
impegni contenuti nell'ac
cordo programmatico di fi
ne legislatura, sarà pos3Ìbile 
gestire gli interventi, coin
volgendo le popolazioni inte
ressate attraverso l'impegno 
— in prima persona — delle 
comunità montane. 

Non si può, tuttavia, far 
passare sotto silenzio il ri
tardo con cui il governo re
gionale ha proceduto a que
sto adempimento, indispen
sabile per mettere in moto 
il processo di democratizza
zione dell'azienda forestale, 
condizione — a sua volta — 
per una rapida utilizzazione 
dei fondi disponibili. 

Anche in questa circostan
za, essendo in gioco modi
fiche sostanziali del vecchio 
e fallimentare modo di ge
stire il potere, l'azione go
vernativa ha manifestato 
gravi limiti. Essa, infatti, 
perde efficacia, diviene len
ta e vischiosa quando c'è da 
trasferire compiti, funzioni 
e mezzi agli enti locali, di
retta e democratica espres
sione degli interessi delle 
popolazioni. 

Non si deve forse a questa 
difesa ad oltranza di un cen
tralismo esasperante il ritar
do con cui in Sicilia si è 
proceduto in direzione del 
pieno funzionamento delle 
Comunità montane? 

Certo, non può restare 
senza rilievo, anche autocri
tico, il fatto che ad oltre 5 
anni dalla legge nazionale e 
a 4 dalla prima legge regio
nale, soltanto alcune delle 
15 Comunità montane in Si
cilia si siano date uno sta
tuto, mentre nessuna è riu
scita ad entrare nella fase 
operativa (definizione del 
piano di sviluppo economico-
sociale, approntamento di 
programmi stralcio per ri
spondere alle più urgenti 
esigenze delle popolazioni 
montane e alle pressanti ri
chieste di occupazione dei 
lavoratori). 

Alcune, addirittura a mo
tivo di una forma di resi
stenza e qualche volta di 
aperto sabotaggio di maggio
ranze consiliari — quasi 
sempre de — non si sono po
tute insediare. 

Da questo quadro, non' 
soddisfacente, devono parti
re le forze politiche demo
cratiche siciliane per un se
rio sforzo di riflessione. 

I pilastri su cui poggia 
l'accordo di fine legislatura, 
è stato giustamente ripetuto, 
sono costituiti dalla pro
grammazione e dalla riforma 
democratica del potere re
gionale. Ebbene, rischiereb-
be di perdere credibilità la 
« strategia della programma
zione democratica » se le 
Comunità montane non ve
nissero subito poste in con
dizione di operare per segna
re modifiche positive neila 
gestione del territorio al fi
ne di costruire una risposta 
alle drammatiche esigenze 
delle popolazioni delle zone 
interne che, più delle altre, 
sono colpite dall'aggrava
mento della crisi economica. 

Diviene così maggiormen
te vivo e attuale il problema 
del risanamento e dello svi
luppo della < Sicilia inter
na » obbiettivo centrale di 
una linea di lotta per un 
programma alternativo di 
sviluppo della nostra econo
mia. Non a caso la nostra 
elaborazione del « progetto 
Sicilia > è divenuta patrimo
nio culturale, politico e di 
lotta delle forze democrati
che isolane e dei lavoratori 
in particolare. 

Appunto per portare avan* 
ti-f|uesta J inea, che per es
sere ^ n c e n t e ha bisogno del 
sostegno permanente delle 
popolazioni, occorre che le 
Comunità montane siano 
messe al più presto nelle 
condizioni di dispiegare tut
ta la loro attività. Spetta al
le Comunità il compito di 
decidere la programmazione 
delle risorse, di coordinare 
gli interventi settoriali e 
territoriali, superando gli 
angusti limiti operativi dei 
singoli comuni che pure re
stano titolari della sovrani
tà popolare. 

Allo scopo di approfondi
re questa linea, per ade
guarla alla mutata e aggra
vata situazione, andiamo a 
convocare — in coincidenza 
con l'adunanza elettorale di 
domenica prossima — l'as
semblea degli eletti comu
nisti. 

Forti della fiducia e della 
considerazione che sentiamo 
crescere attorno al nostro 
partito, faremo sentire la 
nostra voce: chiederemo che 
le Comunità montane siano 
rapidamente costituite e 
messe in grado di funziona
re, insisteremo perchè nelle 
elezioni dei loro organismi 
esecutivi prevalga, così co
me lo richiede la gravità 
della situazione, non la linea 
della divisione, ma quella 
della intesa e della colla
borazione tra le forze demo
cratiche. 

Vito Giacalone 

Dal prefetto 

Requisiti 

a Cagliari 

trenta 

appartamenti 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI. 19 
Trenta appartamenti 

di via Torino, nel quar
tiere della Marina, ac
quistati molti anni fa 
dalla società dei «Jol ly ' 
Hotels» sono stati requi- ' 
siti dal prefetto di Ca
gliari su indicazione 
della giunta comunale . 
Dopo che il Comune 
avrà provveduto al re
stauro gli appartamenti 
saranno assegnati alle 
famiglie senza tetto: in 
primo luogo quelle quin
dici che, nei giorni scor
si, avevano occupato le 
case costruite dall'IACP 
a Mulinu Becciu, già as
segnate ad altri lavora
tori. 

Il s indaco social ista 
Ferrara ha ritenuto « si
gnif icativo il decreto di 
requisizione dei trenta 
alloggi in un momento 
cosi difficile e dramma
t ico». Sempre il s indaco 
ha assunto l' impegno, a 
nome della giunta, di 
« predisporre . gli stru
menti urbanistici atti 
ad individuare nel più 
breve tempo possibile, 
le aree per l'edilizia eco
nomica e popolare ». In
fine l 'amministrazione 
promette il « risanamen
to del degradato centro 
storico ». 

Quando si verificano 
eventi straordinari, la 
giunta comunale domi
nata dalla DC risponde 
con le promesse roboan
ti e con la formulazione 
di programmi tanto ge
nerici quanto dilaziona
ti nel tempo. E' vero 
che trenta appartamen
ti, in gran parte fati
scent i . bisogna dirlo, so- • 
no stati requisiti a se
guito delle forti pressio
ni popolari, ma si tratta 
pur sempre di una de
cis ione tardiva. I n ogni 
caso la disponibil ità di 
appena trenta apparta
ment i è ben poca cosa 
di fronte alla richiesta 
di alloggio da parte di 
oltre diecimila famigl ie 
cagliaritane. 

Come ha fa t to rileva
re il gruppo del PCI 
al Consiglio comunale . 
provvedimenti di emer
genza possono essere 
validi se viene contem
poraneamente avviata a 
concreta realizzazione 
una politica per la casa 
intesa a soddisfare la 
crescente domanda del 
cittadini . In altre pa
role, la giunta deve la
vorare sul serio, e non 
limitarsi ad invocare re
quisizioni non megl io 
definite o a vantare pro
grammi per l'edilizia 
popolare che — in un 
trentennio di potere de
mocrist iano — sono 
sempre rimasti sulla 
carta. 

Parlano i bambini del Belice e dei Comuni delle Serre catanzaresi 

Un particolare della manifestazione di protesta del 200 bambini di Nardodipace per le vie di Catanzaro 

VTELLA VALLE DEL BELICE e nel Comuni alluvionati dell* 
-L̂ i Serre catanzaresi migliaia di bambini o le loro fami
glie attendono che gli impegni solennemente presi a Roma 
e a Catanzaro vengano mantenuti; aspettano la ricostruzione, 
sognano una casa finalmente degna di essere abitata. 

Nel frattempo la battaglia continua, si intensifica: si lot
ta perché gli impegni non si trasformino nuovamente in ama
re beffe. Alcuni di questi bambini sono stati chiamati nel 
giorni scorsi a partecipare a una puntata di « Spazio libero », 
lo speciale del giovedi che viene trasmesso a cura della 
redazione del Giornale radio 1. Hanno ripetuto, con toni spes
so struggenti e drammatici, le cose che « l'Unità » ha scritto 
tante volte, per anni, prima che esse si facessero strada an
che alla RAI-TV. fino ad oggi preoccupata quasi esclusiva
mente di farsi diligente portavoce degli inganni governativi. 

E* un atto d'accusa duro e spietato: pensiamo che valga 
la pena ascoltarli ancora una volta mentre, proprio in questi 
giorni, essi si battono con i loro padri, le loro madri, i loro 
fratelli affinché le «belle parole» ascoltate a Roma e'Ca
tanzaro diventino fatti concreti. 

Non vogliamo più vivere nelle baracche 
Le drammatiche condizioni di vita denunciale nelle interviste raccolte dalla redazione del « GR 1 » per uno speciale di « Spazio 
libero » - Un duro e spietato alto d'accusa - Perché le proteste a Roma e a Catanzaro - «Fanno promesse e poi non le mantengono» 

Dopo una breve introduzio
ne una redattrice del GR1 
racconta le devastazioni su
bite dai centri delle Serre 
catanzaresi. 

« Tra la fine del '72 e l'ini
zio del '73, sui paesi delle 
montagne di Serra San Bru
no in Calabria, piove per 11 
giorni; la notte dell'undicesi
mo giorno le vecchie case di 
Nardodipace e di Fabrizia, 
con deboli muri a secco, mal
fermi su fragili basi di are-
narichc non ressero: 426 case 
distrutte o gravemente lesio
nate a Fabrizia, 500 famiglie 
senza tetto a Nardodipace, 
un disastro per i due piccoli 
paesi, 4.320 abitanti di Fabri
zia, 2.300 di Nardodipace, 

con una percentuale di emi
grazione del 30 per cento e 
una debole economia agricola. 

« Sono passati più di tre 
anni: ci sono state molte pro
messe, ma solo promesse; fin
ché un giorno, il 23 marzo 
scorso, 200 ragazzi di Fabri
zia e di Nardodipace, aac-
compagnati dai loro snidaci. 
sono scesi a Catanzaro e so
no andati a farsi spiegare dal
le autorità il motivo di que
sto ritardo. Siamo andati fra 
i ragazzi delle scuole elemen
tari e delle medie che hanno 
partecipato alla marcia su 
Catanzaro: che impressione 
hanno riportato da questo 
viaggio? Sono loro a dirce
lo, dopo aver rievocato la 

Al termine di una assemblea alla C.d.L 

A Nuoro costituito 
il coordinamento per 
il sindacato di polizia 

Dal nostro corrispondente 
NUORO. 19 

Dopo numerosi incontri e 
riunioni, è stato costituito a 
Nuoro il Comitato di coordi
namento provvisorio, per il 
sindacato di polizia, al ter
mine di una assemblea or
ganizzata nel salone della 
Cornerà del Lavoro. 

Sono stati eletti nel Comi
tato dieci funzionari e mili
tari della PS (Pasquale Di 
Giovanni, Antonio Fiori. Pao
lo Manzi. Carlo Ricci, Duilio 
Mazzei, Andrea Fadda, Mario 
Enrica, Venanzio Magnapane, 
Pietro Todde, Celestino Usai) 

Per continuare il saccheggio urbanistico della città 

A Gela manovre di fascisti e speculatori 
contro la costruzione delle case popolari 

Minacciali i l sindaco ed esponenti del PCI e del PSI - Strumentalizzati alcuni abusivisti che si sono opposti alla demo
lizione dei tuguri nonostante l'impegno del Comune per l'assegnazione immediata di una abitazione decente 

Nostro servizio 
GELA, 19 

Speculatori e fascisti han
no intensificato a Gela i loro 
attacchi alla edilizia economi
ca e popolare. Nel momento 
in cui l'amministrazione co
munale. dietro la spinta del 
movimento di lotta dei disoc
cupati e dei lavoratori, cerca 
di dare attuazione ad uno 
dei punti, quali la costruzio
ne di case popolari, che l'ac
cordo programmatico stipula
to al Comune dai partiti de
mocratici considera fra i più 
importanti, le forze della spe
culazione fondiaria ed edile. 
i responsabili della crescita 
urbanistica caotica e disu
mana che ha avuto la città. 
escono allo scoperto per fare 
la loro battaglia contro l'uso 
sociale del bene territorio 
non esitando a mandare al
lo sbaraglio tre famiglie di 
povera gente che hanno co
struito dei tuguri in una zo
na riservata dal piano rego
latore generale all'edilizia 
economica e popolare. 

Questa la cronaca dei fat
ti. Martedì 13 aprile, nella 
mattinata, due squadre di 
agemi di polizia e di cara
binieri si presentano insieme 
ad un ruspista nella zona di 
Scavone per demolire tre 
abitazioni abusive che impe
discono la costruzione di 133 
appartamenti dell'Istituto au
tonomo case popolari. All'in
vito delle forze di polizia di 
abbandonare le case, gli abu
sivi rispondono rifugiandosi 
dentro le loro abitazioni. 

In questa zona della citta 
è in aito una azione provoca
toria da parte dei fascisti de. 
MSI che vogliono impedire 
che si vada ad una soluzione 
giusta e pacifica della que
stione. 

i Agli abusivi, infatti, era 
stato assicurato dall'ammini
strazione comunale che avreb • 
bero ricevuto come contro
partita del danno subito l'as
segnazione di una casa. 

Mercoledì alle ore 9.30 le 
forze di polizia abbandonano 
le operazioni di demolizione 
lasciando tutto come prima. 
La demolizione non aveva. 
infatti, potuto aver luogo a 
causa del fatto .che i due ru
spisti precettati dal sindaco 
di Gela, si sono rifiutati di 
effettuarla in seguito a mi
nacce nei loro confronti. 

Se le case abusive di Sca
vone non verranno demolite 
a vincere non saranno le tre 
famiglie sottoproletarie, ma i 
grossi speculatori della zona. 
Si attende, infatti, che ven
ga tollerato l'abusivismo dei 
poveri per incominciare a co
struire grossi « casermoni » 
che consentano, vendendo 
ogni appartamento edificato 
a prezzi altissimi, la realizza
zione di ingenti profitti. 

A Gela gli abusivi sono cir
ca seimila. Si tratta per la 
maggior parte di lavoratori 
che sono stati costretti ad 
evadere la legge dalla politi
ca urbanistica che le varie 
amministrazioni comunali 
presiedute dalla DC hanno 
portato avanti. Nella città, 
infatti, da almeno quindici 
anni non si costruisce un so
lo alloggio popolare. 

In questa situazione di 
complice abusivismo dei po
teri pubblici, la città è cre
sciuta come una immensa 
easbah abusiva, senza stra
de. scuole, verde, asili, senza 
rete fognante per la larga 
jarte del suo abitato. Il disa
stro urbanistico della città 
o si coglie nel drammatico 

dato della mortalità infanti
le, che assegna a Gela un tri

ste primato europeo (su mil
le bambini che nascono 70 
muoiono entro il primo anno 
di vita» e nell'alto indice di 
malattie infettive (tifo, epa
tite virale): tragico anfitea
tro del sottosviluppo ad una 
realtà industriale che dovreb
be portare benessere, ma che 
aggiunge nuovi guasti u ma
li Tipici deila civiltà indu
striale. causati dal disastro 
ecologico» agli antichi ed ag- I 
gravati malanni. 

In questi giorni Gela sta 
vivendo uno dei suoi momen
ti di maggior tensione poli
tica. Da una parte i grossi 
imprenditori edili, i fascisti. 
i liberali, e forze legate alla 
speculazione fondiaria all'in
terno del PSDI e della DC 
che vogliono impedire una 
seria politica per la casa. 
servendosi di tutte le armi. 
dal boicottaggio amministra
tivo alle intimidazioni ma
fiose (minacce di morte so
no pervenute ad esponenti 
del PCI. del PSI ed allo stes
so sindaco dc>. Dall'altra 
parte le forze che vogliono 
che la città viva, i lavoratori 
che lottano per avere una 
casa, i disoccupati che po
trebbero trovare lavoro nel
la costruzione degli alloggi 
popolari, i sindacati, le forze 
di sinistra, le forze sane che 
esistono all'interno della DC 
e della socialdemocrazia. 
chiedono che la città cresca 
in modo ordinato e civile. 

L'esigenza di una svolta 
nella politica urbanistica del
la città ed il momento di par
ticolare tensione politica che 
Gela sta vìvendo emergono 
in un comunicato del Comi
tato cittadino del PCI di Ge
la: «La manovra degli scia
calli della speculazione, che 
già si sono qualificati per la 
azione vandalica consumata 

nei confronti di Gela e dei 
gelesi. oltre ad essere spor
ca è anche vigliacca se si 
pensa al modo in cui questi 
approfittaton stanno adope
rando i mezzi più illeciti per 
realizzare enormi guadagni 
a danno della città e dei la
voratori che non possono 
perdere una nuova occasione 
di avere case e lavoro ». 

« I comunisti di Gela — 
continua il comunicato del 
PCI — convinti della necessi
tà che dopo tanti anni final
mente si ricominci a costrui
re case popolari, mentre si 
impegnano affinché venga 
subito approvata una sanato
ria che regolarizzi e tran
quillizzi quelle famiglie le 
quali a causa di responsabi
lità del pubblico potere han
no costruito senza la norma
le licenza, fanno appello agli 
edili ed ai disoccupati che 
attraverso l'inizio dei lavori 
per la costruzione delle case 
popolari possono trovare la
voro; chiamano alla mobili
tazione le famiglie bisognose 
di case che dalla edificazione 
dei 138 alloggi possono, alme
no in parte, trovare soddi
sfazione ai loro bisogni; im
pegnano l'amministrazione 
comunale e le autorità com
petenti a sbloccare la situa
zione perché i lavori abbiano 
rapido inìzio; invitano la cit
tadinanza intera, i partiti po
litici democratici e le orga
nizzazioni sindacali affinché 
attraverso il loro responsabi
le intervento vengano scon
fitte le manovre dei nemici 
di Gela e dei gelesi e venga
no assicurati alla città e alla 
sua popolazione alcune fon
damentali conquiste dì ci
viltà ». 

Rosario Crocetta 

e tre esponenti della fede
razione provinciale CGIL, 
CISL, UIL (Antonio Prevosto, 
Pietrino Mura, Francesco 
Porcheri). 

Dall'ampio dibattito è emer
sa a grande maggioranza, la 
volontà di costruire un sinda
cato aderente alla Federazio
ne unitaria, respingendo ogni 
tendenza ad un sindacato au
tonomo che aprirebbe la via a 
spinte corporative ed ostaco
lerebbe. quindi, quel positivo 
rapporto tra le forze dell'ordi
ne e i cittadini che è uno 
degli obiettivi essenziali a 
cui mira la coscienza civile 
e democratica maturata in se
no alla PS. 

Ordini del giorno e docu
menti di solidarietà sono sta
ti indirizzati al Comitato di 
coordinamento di Nuoro da 
numerosi sindacati di catego
ria. fra cui la FLC. la FTJLC, 
la FLM. i sindacati confede
rali della scuola. 

Un significativo ordine del 
giorno è stato pure approvato 
dai consigli di fabbrica della 
Chimica e Fibre del Tirso di 
Ottana. 

Il Comitato ha già promos
so una prima assemblea uni
taria aperta ai partiti demo
cratici. ai parlamentari e con
siglieri regionali, oltre che 
alìe organizzazioni sindacali. 

Alla riunione, che si è svol
ta nei locali della CISL di 
Nuoro, sono intervenuti fra 
gli altri il senatore Ignazio 
Pirastu e l'onorevole Mario 
Pani del PCI, l'onorevole Giu
seppe Tocco del P5I. il se
natore Ligios e l'assessore re
gionale onorevole Gonario 
Gianoglio della DC. 

La relazione introduttiva è 
stata svolta dal vice questore 
di Nuoro dott. Antonio Fiori, 
capo della Squadra Mobile, 
che ha ampiamente illustra
to. in un discorso di ampio 
respiro culturale e politico. 
le linee e le motivazioni che 
stanno alla base dell'impe-

I gno unitario per la riforma 
democratica della PS e per 
la costituzione del sindacato 
di polizia. 

Oltre ai parlamentari, sono 
intervenuti per i sindacati 
Eugenio Gianoglio. Monni. il 
compagno Mereu. il compa
gno ing. Pietro Vitzizzai (a 
nome dei consigli di fabbrica 
di Ottana). il dott. Manzi. Di 
Giovanni e Puggioni del coor
dinamento. mentre il compa
gno Antonio Prevosto ha svol
to le conclusioni per la Fe
derazione sindacale provin
ciale. 

L'attività promossa dal Co
mitato per i prossimi giorni 
è particolarmente intensa e 
articolata: mira soprattutto 
a sviluppare il confronto con 
gli enti locali e le diverse 
forze sociali. Il 26 aprile si 
terrà un incontro con l'am
ministrazione provinciale e i 
comuni del Nuoress. Seguirà 
poi una riunione con i mo
vimenti politici giovanili de
mocratici e con i consigli dei 
delegati degli studenti. Il 2 
maggio si terrà, infine, un 
convegno provinciale al Mu
seo del costume, a cui Inter
verrà Franco Fedeli, del 
Coordinamento nazionale per 
il sindacato della polizia. 

Agostino Eriftu 

notte in cui. come ha detto 
uno di essi, il paese andò 
via ». 

Ricordo che doveva entra
re l'anno nuovo, allora io 
credo che â notte fossero i 
bambini che sparavano, per
chè si usano certe bombe qui; 
allora io l'ho chiesto a mia 
madre e vidi che erano le 
mura che cadevano. Poi la 
mia mamma si è alzata e 
ha visto le campagne che se 
ne andavano al fiume, e ha 
chiamato la gente dei din
torni. 

Avete perso molta roba? 
Sì, abbiamo perso parecchio 

perchè avevamo una campa
gna di mìo nonno e se ne è 
andata via con l'alluvione. 
Tu non hai perso niente, 

neanche un giocattolo, nien
te? 

No, no. Perchè la famiglia 
era povera e non si poteva 
comprare niente. 

Erano le 4. mio padre si 
doveva alzare, non c'era nean
che la luce, ha acceso la can
dela e ha visto tutto il muro 
aperto. 

E' venuta una persona a 
bussare alla mia casa e ci 
disse che il paese se ne sta
va andando, che tutto stava 
franando; e noi la cosa non 
c'è, l'hanno buttata via ma 
è stata grandemente lesiona
ta; e se viene un'altra volta 
se ne va tutta, per questo 
devono toglierla, perchè se 
piove un'altra volta di segui
to. se ne va senza... 

Quando ha piovuto così, 
siamo andati via tutti, a Fog
gia. per la paura. 

Siete scappati tutti. 
Quando è venuta l'alluvio

ne noi abbiamo lasciato tut
to in casa e ce ne siamo an
dati in un'altra casa d'af
fitto. 

Io avevo un salvadanaio in 
un mobile e l'ho perso du
rante l'alluvione. 

« Ho ancora 
tanta paura » 

Quando è arrivata l'alluvio
ne io stavo dormendo, ed ho 
avuto paura. 

E anche adesso hai paura 
quando piove? 

Si, perchè ho paura che si 
porta via la casa. Quella se
ra pioveva e faceva molto 
freddo; la notte, e mentre 
dormivamo, sentimmo della 
gente gridare. Mio padre si 
è alzato per andare a lavo
rare e ha visto tutto il mu
re lesionato, mia madre pian
geva. così papà ha portato 
mia mamma e noi a casa di 
mia nonna. 

Io ricordo che la notte del 
2 gennaio ci siamo dovuti 
alzare alle due perchè le ca
se s'incominciavano a lesio
nare. 

Siamo andati con due « pull
man » da Fabrizia, e a Ca
tanzaro siamo scesi e sia
mo andati dal prefetto e dal 
vescovo, però io credo che 
sono rimasto soddisfatto per
chè i! vescovo ha detto che 
se gli altri s: mettono d'ac
cordo. lui è d'accordo con 
noi. e cerca di aiutarci. 

Io non sono alluvionato ma 
ho partecipato a questa mar
cia per solidarietà, per aiu
tare gli altri nella lotta, per
chè anch'io penso che Fabri
zia. come tutti gli altri pae
si. deve avere case nuove 
e tutto il resto, perchè vivia
mo in un paese come dei por
ci. Qu.ndi anche noi bam
bini ci siamo andati a Ca
tanzaro per ribellarci, per 
chiedere aiuto, anche se io 
non sono stato molto con
tento. 

Mi vuoi dire perchè"* 
Perchè fanno promesse: e 

promesse ne hanno, sempre 
fatte, però non hanno ma: 
mantenute queste promesse. 
e. dicono « Si. faremo questo, 
quell'altro ». ma non hanno 
fatto nv»: mente. Crediamo 
allora alla loro parola ma 
se poi non fanno queste ca
se. ritorniamo di nuovo a Ca
tanzaro. 

Per me questo sciopero del 
23 mirzo è stato più che 
giusto: insomma, con l'aiuto 
del sindaco, e con l'aiuto di 
tutti quanti quelli che sono 
andati, speriamo di ottenere 
qualcosa, qualcosa di giusto 
per il paese di Fabrizia. 

Siamo andati a Catanzaro 
per dire di rifarci le case 
perchè siamo sette in casa 
con i genitori, siamo tutti 
dentro una stanza a dormi
re e a mangiare. 

Insomma speriamo che man
tengano la parola, rivolgen
dosi al governo e cercando 

il contributo per fare le case. 
Come la vorresti tu una 

casa? 
Una casa come tutti gli al

tri... 
Cioè? 

• Non so, ad un posto giu
sto, non in campagna anco
ra, che se ne potrebbe anda
re un'altra volta con l'allu
vione. Credo che pure io de
vo avere la possibilità di ave
re una casa come gli altri. 

Tu come la vorresti una 
casa? 

La vorrei bella, moderna, 
in un posto bello, non in un 
posto franoso. 

Adesso cosa speri? 
Spero che ora ci sia una 

casa nuova per starci dentro. 
Un altro redattore, rievo

ca la tragedia del Belice. 
« Valle del Belice, fra le 

Provincie di Trapani ed Agri 
gento; nella notte fra il 14 
e 15 gennaio 1968, una serie 
di scosse di terremoto distrug
ge interamente 6 Comuni del
la Valle: altri 13 crollano par
zialmente: è una catastrofe, 
una tragedia che s'inserisce 
nella vita di una collettività 
che da secoli subisce un'al
tra tragedia: quella della de
pressione sociale, della mise
ria. Si dà il via ai primi 
soccorsi si creano baracca
menti, con il contributo an
che di molte altre nazioni. 
Situazioni provvisorie, si di
ce: lo Stato provvederà in 
tempi brevi ad eliminare que
sta provvisorietà. Non è sta
to così: sono trascorsi 8 an
ni da quel tragico gennaio, 
e la situazione nel Belice non 
è mutata, come si sperava. 
cene sarebbe stato doveroso. 

«Il 24 febbraio scorso, do
po infinite richieste, proteste. 
manifestazioni della gente 
della valle, per ottenere quan
to le spetta, sono i bambini 
delle scuole elementari del 
Belice. guidati da un ener
gico sacerdote. Don Riboldi. 
subito soprannominato "pa
dre terremoto", a portare la 
loro protesta a Roma. 

Siamo arrivati a Roma e 
verso le 10. siamo andati dal-
l'on. Pertini. Arrivati dal-
l'on. Pertini, un nostro com
pagno ha letto una dedica 
per dargli un album e alcu
ni giornali. L'on. Pertini ci 
ha detto che farà tutto il pos
sibile: era commosso e non 
ha potuto trattenere qualche 
lacrima. Poi. sapendo che 
noialtri eravamo digiuni, ci 
ha offerto una colazione. 

Quando siamo usciti dal-
l'on. Pertini. siamo andati da 
Moro. Moro ci ha detto che 
se non era per questa crisi 
di governo, sarebbe venuto 
nella Valle del Belice. ma 
siccome c'era questa crisi di 
governo, spera in futuro d; 
venire. Allora Don Antonio 
ha chiesto all'on. Moro se in 
futuro ci sarà qualche legge 
per la Valle del Belice, e 
l'on. Moro ha risposto: ve
diamo. forse, non si sa. sem
pre queste cose qui. 

Poi siamo andati al Sena
to dali'on. Spagnolli. il qua

le ci ha detto che manderà 
due suoi inviati, sempre del 
Senato, a constatare la si
tuazione nella Valle del Be
lice. 

Quando siamo usciti dal Se
nato, siamo andati dal presi
dente della Repubblica, il 
quale presidente ha fatto due 
specie di discorsi, un discor
so che ha letto ed è stato 
molto bello; e un altro che 
è stato suo spontaneo, dice
va che le nostre letterine le 
terrà nel cassetto. Sempre 
queste cose qua. 

Afa avete detto al presiden
te delta Repubblica, al presi
dente del Consiglio, della vo
stra vita nella Valle del Be
lice? 

Si. Don Riboldi ha letto 
un fogliettino dove diceva le 
nostre pessime condizioni di 
vita, come viviamo, non ci 
possiamo svagare, non abbia
mo nessun posto dove poter
ci divertire, e queste cose. 

Vito, come vivete nella Val
le del Belice, voialtri bam-
btm? 

Muri altissimi 
invece delle case 

Viviamo molto male perchè 
tornando da scuola non ab
biamo un posto dove poter 
studiare, una cameretta do
ve poter accogliere gli ami
ci, e poi non abbiamo altro 
svago che quello di giocare 
a pallone sull'asfalto. Non 
abbiamo posto per studiare. 
dove mangiamo, studiamo e 
ci corichiamo. 

Sentiamo ora qualche bam
bina, tu che mi dici? 

Nelle baracche si sta molto 
male, sia per i bambini che 
per i wcchi. perchè i bam
bini. quando sono appena na
ti, l'estate è un forno, e di 
inverno è un frigorifero. In
fatti una bambina ha scrit
to una letterina che diceva 
che quando è venuto il tem
porale. è caduta l'acqua ad
dosso alla sorellina che dor
miva sul lettino, e si è sve
gliata piangendo. Si fanno 
molti sacrifica nelle barac
che, si sta molto male. 

Io sono stata per tre anni 
in una baracca e so la vita 
che si faceva; ora sono in 
una casa, non perchè ce l'ab
bia fatta il governo ma co
struita con i risparmi di mio 
padre, abusivamente. Infatti 
ora ci è arrivata una carta 
di esproprio ove si dice che 
ce ne dobbiamo andare, ma 
noi non ce ne andiamo fin 
che non ci danno i soldi per 
costruire una casa al paese 
nuovo. 

d'oc si costruirà un paese 
nuovo al posto di quello vec
chio, distrutto dal terremoto. 
Tu quanti anni hai? 

Io ho 10 anni. 
Come ti chiami? 
Gabriella GiammaKo. 
Sentiamo te adesso? 
Come si sta male alla Val

le del Belice. Nella Valle del 
Belice e; sono tutte baracche 

perchè dopo il terremoto non 
abbiamo ancora avuto una 
casa. Come hanno detto. 1 
bambini non hanno spazio 
per giocare a pallone, stan
no costruendo un campo spor
tivo, ma ci vogliono ancora 
molti soldi perchè il terreno 
dove è stato costruito questo 
campo, è franoso, e quindi 
per non fare franare questo 
terreno c'è bisogno di un mu
ro, e per costruire questo mu
ro ci vogliono milioni e mi
lioni di soldi. Con questi sol
di io penso che potrebbero 
costruirci delle case e non 
farci vivere questa brutta 
vita. 

Sentiamo te, tu mi sembri 
più Piccolino, quanti anni 
hai? 

Otto. 
Come ti chiami? 
Borgese Antonino. 
Dimmi tu allora, di que

sta tua esperienza romana, e 
della tua vita nella Valle del 
Belice. 

Nella Valle del Belice vi
viamo male perchè, quando 
torniamo dalla scuola, come 
hanno detto i compagni, non 
si può studiare; poi, quando 
dobbiamo giocare, dobbiamo 
cercare sempre uno spazio 
per giocare. Poi, per fare le 
case, hanno detto che il ter
reno era franoso e hanno 
costruito dei muri altissimi, di 
cemento armato, che non c'e
ra bisogno perchè il paese lo 
potevano fare in un terreno 
dove non era franoso. 

E tu queste cose le hai rac
contate a Roma, quando sei 
andato dai ministri, dal pre
sidente del Consiglio, dal pre
sidente della Repubblica? 

Sì. Non proprio io ma l'ab
biamo espresso, glielo abbia
mo fatto capire. 

Tu sembri invece il più 
grandicello; tu hai 14 anni, 
ricordi qualcosa della notte 
del terremoto? 

Un pochettino si. Verso la 
mezzanotte, alla notte del 
terremoto ci siamo riuniti, 
tutto il vicinato. In una ca
setta bassa che speravamo 
che non cadesse. Quando c'è 
stata l'ultima scossa di ter
remoto, più forte, siamo usci
ti tutti mentre cadevano le 
case. Io sono uscito per ulti
mo perchè sono rimasto Im
pigliato ad una porta; nella 
confusione c'è stato poi mio 
padre che ha perso le scar
pe. perchè aveva, vicino a 
me sua madre; in quel frat
tempo c'è stato anche un no
stro vicino che è rimasto 
schiacciato per salvare la pro
pria figliuola. 

E tu lo ricordi questo vici
no? Non eri troppo piccolo 
per ricordarlo? 

Purtroppo lo ricordo. Non 
si possono dimenticare certe 
impressioni. Così siamo rima
sti a vegliarlo fino al mat
tino. e quando sono venuti 
i Vigili del Fuoco, lo siamo 
andati a seppellire. 

Aditone L'ultimo circo 

Quando crollava la so
cietà romana, gli impera
tori tentarono di arrestar
ne la caduta con gli spet
tacoli del circo. Oggi l'as
sessore regionale al turi
smo. onorevole Giagu, da
tanti alla grave crisi deila 
nostra società, crede di 
potere riassorbire la con
testazione popolare contro 
il malgoverno democristia
no con gli spettacoli de: 
gladiatori dei pallone in 
quel circo moderno che e 
lo stadio S. Elia. 

In un'intervista rilascia
ta al collega Antonello 
Madeddu per le pagine 
sportive de l'Unione Sarda 
l'assessore de teorizza circa 
l'opportunità di destinare 
mezzo miliardo allo sport 
professionistico in quanto 
« si tratta di uno spettaco
lo. e come tale assolve ad 
una funzione promoziona
le per il turismo. Gli am
ministratori regionali non 
credono che i cartelloni 
pubblicitari sulle autostra
de servano a reclamizza
re la nostra isola. « Abbia
mo scelto un'altra via, per
ché crediamo — sono pa
role dell'assessore de — 

che lo sport sia un veico
lo mollo più efficace. In 
questo modo otteniamo un 
duplice effetto: reclamiz
ziamo la Sardegna e dia
mo anche una mano allo 
sport. ». 

Avete capito? Per trop
po tempo si e giocato sullo 
equivoco del Cagliari; lo 
assessore regionale ne par
la non come un fatto di 
professionismo sportivo. 
ma come di un investi' 
mento per la « gloria » del
la Sardegna in Italia e al
l'estero. Sulla base di que
sta singolare teoria, l'on. 
Giagu ritiene possibile giu
stificare il sacrificio dello 
sport dilettantistico e il 
versamento di centinaia di 
milioni pubblici nelle cas
se. della società per azioni 
rossoblu, nonché di molti 
miliardi per opere di re
gime come lo stadio S. 
Elia. 

L'operazione a favore 
della * squadra pubblicita
ria» è avvenuta ieri e con
tinua oggi, mentre le fab
briche chiudono e i disoc
cupati si contano nell'or-
dine di decine di migliaia. 
Quindi non si direbbe che 
la tcelta tanto vantata 

dell'on. Giagu abbia gio
vato molto alle fortune 
dell'isola; tanto più che il 
Cagliari affonda e i ros
soblu, siano campioni ca
duti o ragazzi fien e forti, 
incassano goal su goal. 

Non vogliamo davvero 
essere tra coloro che lan
ciano l'ultima pietra, mm 
non è possibile trascurare 
il fatto che decine di mi
gliaia di giovani che non 
saranno mai Gigi Riva, o i 
campioncini casalinghi Pi-
ras e Virdis (anche perché 
non vogliono esserlo) gra
zie a questa politica dis
sennata non hanno mai 
potuto esercitare una qual
siasi attività sportiva e ri
creativa per assoluta man
canza di impianti. 

Anche di questo falli
mento dovrà rendere con
to l'amministrazione regio
nale democristiana. For
se l'on. Giagu avrebbe fat
to meglio a ricordare al 
collega Madeddu che se 
la società romana della de
cadenza teorizzava il «pò-
nem et circense*», la so
cietà sana, quella dell* 
costruzione dell'impero, 
era fondata sul « meni em-
nm t* corpore tane*. 


